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Il 28 febbraio esce «Standing on the Shoulder of Giants», nuovo cd degli Oasis

Oasis, giganti
e un po’ ruffiani
Tanti echi del passato nel nuovo cd
DIEGO PERUGINI

MILANO «In piedi sulle spalle di
giganti». La frase è di Isaac Ne-
wton e la trovate incisa sulla
nuova moneta da due sterline.
Se n’è accorto anche Noel Galla-
gher, alla fine di una notte «di
quelle che non dormi mai», fra
pinte di Guinness e rimbambi-
mento da sbronza. Se l’è anno-
tata alla meglio su un pacchetto
di sigarette, ritrovandosela la
mattina dopo con una «s» plu-
rale in meno e una buona idea
per un titolo in più. Eccolo qua,
allora, Standing on the Shoulder
ofGiants. Cioè l’ultimo disco
degli Oasis.Il nesso con Sir Ne-
wton? Beh, lui con quell’inciso
spiegava perché vedeva più
avanti degli altri suoi colleghi.
E sappiamo che la megaloma-
nia dei fratellini Gallagher è ca-
pace di sfidare questi e altri pa-
ragoni. Sentite Noel: «L’album
è buono, ma il prossimo sarà
anche meglio. E comunque,
penso che probabilmente que-
sto sarà il miglior disco dell’an-
no».

Insomma, seppur un po‘ più
calmi e maturi (Noel ha smesso
con le droghe e i testi sono più
intimisti e riflessivi), gli Oasis
versione Duemila (con basso e
chitarra ritmica rinnovati) non
hanno perso la convinzione di
essere semidei del rock’n’roll. E
di saper guardare un po‘ più in
là delle altre band. Perché, ap-
punto, in piedi sulle spalle di
giganti. Vero? Falso? Mettete su

il disco, anzi aspettate ancora
una ventina di giorni (infatti
uscirà il 28 febbraio), e prepara-
tevi alla prima e unica sorpresa.
Cioè Fuckin‘ in the Bushes, titolo
osceno e scherzetto dance-rock,
in bilico fra campionamenti
vocali (tratti dal film sullo stori-
co festival dell’Isola di Wight),
giochini elettronici e puri riff
anni Settanta: il classico brano
per interrogare l’amico esperto-
ne e ridicolizzarlo alla grande.

Quando, poi, ascolti il resto
aspettandoti la «clamorosa
svolta» degli Oasis, ti accorgi
che tutto ricomincia da lì. Ma
sì, l’avete capito, stiamo ancora
parlando di loro, dei favolosi
Beatles. Chissà, forse sono pro-
prio i quattro di Liverpool, quei
giganti su cui arrampicarsi nel-
la disperata ricerca di creare
qualcosa di bello e impossibile.
I Gallagher, ormai, non si na-
scondono neanche più. Noel
cita esplicitamente le fonti, ad-
dirittura, nelle note diramate
per la stampa: qui una linea di
basso alla McCartney (nel sin-
golo Go Let It Out), là un po‘ di
Dear Prudence e un po‘ di Lucy
in The Sky with Diamonds (nella
orientaleggiante, e molto sug-
gestiva, Who Feels Love). Liam,
invece, è riuscito a battezzare
suo figlio col nome Lennon:
cosa che si commenta da sé.
Mentre nella prima canzone
scritta in proprio, Little James, si
cimenta in una sentimentale
dedica all’altro pargoletto della
consorte Patsy Kensit (quello
avuto da Jim Kerr): ogni riferi-

mento, musicale e contestuale,
a Hey Jude non ci pare casuale. E
il gioco potrebbe continuare a
lungo, scovando quel «solo» al-
la Harrison, quel mellotron alla
Strawberry Fields Forever, quella
sperimentazione alla Tomorrow
Never Knows.

Ma anche altrove si picchia
duro con la nostalgia, rilan-
ciando echi di Who, Led Zep-
pelin, Doors, Pink Floyd e via
dicendo, appena riverniciati da
un pulsare modernista in più,
complice un coproduttore d’a-
rea dance. Disco brutto, allora?
Niente affatto. Al contrario, di-
sco bello. Ruffiano, accattivan-
te, piacevole. Forse un po‘ vec-
chio e troppo legato al cliché
«brit-pop», ma perfetto da piaz-
zare in macchina e sparare a
massimo volume in una notte
euforica. Morale: copieranno,
pure, gli Oasis. Ma sanno farlo
bene come pochi (forse nessu-
no) al mondo. Godiamoci, allo-
ra, senza pensarci troppo, il fiu-
me di reminescenze psichedeli-
che, le ballatone da brivido (co-
me la conclusiva Roll It Over), i
ritornelli ultrafamiliari, le schi-
tarrate pimpanti, le melodie
toccanti, i suoni ridondanti. E
aspettiamo la band a Sanremo,
il 22: in scaletta Go Let It Out. E
il futuro? Noel lo vede in rosa:
«L’album è un’iniezione di fre-
schezza e, al tempo stesso, rap-
presenta un momento di tran-
sizione. È soltanto una parte di
quello che voglio raggiungere
nei prossimi cinque anni: ab-
biamo ancora molto da dare».

Ciprì-Maresco, Ds in campo
Giulietti: doveroso difenderli, perché la Rai tace?
«La vicenda che riguarda due
autori cinematografici come
Ciprì e Maresco che viene sot-
tolineata dall’intervento del-
l’associazione degli autori, l’A-
nac, ritengo sia grave». Anche
Giuseppe Giulietti, responsabi-
le dell’informazione dei Ds, in-
terviene all’indomani del rin-
vio del processo intentato ai
due registi per «vilipendio del-
la religione cattolica e di tenta-
ta truffa ai danni dello Stato»,
per il loro ultimo film Totò che
visse due volte.

Secondo Giulietti, infatti, la
vicenda è emblematica: «Ci
troviamo di fronte a due auto-
ri del cinema italiano accusati
di vilipendio che rischiano di
vedere cancellati i loro film e
condannati alla clandestinità.
L’episodio è importante in sè
ma riguarda anche sotto altri
aspetti il dovere di difendere
gli autori del cinema italia-
no». Una battaglia di libertà,
dunque. «Contro qualsiasi
censura e per ribadire la liber-
tà di pensiero», prosegue an-

cora il responsabile informa-
zione Ds.

Per Giulietti, infatti, «in
questo Paese, non deve esserci
solo nelle televisioni la libertà
di pretendere spot politici a
pagamento. Difendere Ciprì e
Maresco, come sottolinea
l’appello dell’Anac, non è solo
condivisibile - aggiunge Giu-
lietti - ma doveroso perché ol-
tre alla libertà di pensiero è in

ballo il pericolo di essere pre-
da dei monopoli e quindi
esclusi dal mercato». Per que-
sto anche il servizio pubblico,
secondo Giulietti, deve farsi
carico di questa battaglia di li-
bertà. Mentre, invece, in que-
sti giorni giorni l’informazio-
ne Rai ha completamente
ignorato la vicenda dei due re-
gisti siciliani. «Ritengo che
anche il servizio pubblico
debba difendere questi due
autori - prosegue -. È mai pos-
sibile, mi chiedo, che nei nu-
merosi programmi di talk-
show in onda quotidiana-
mente sulle tre reti della Rai
non si riesca a trovare tempo
a disposizione da dedicare a
questa vicenda, per esporla in
tutti i suoi risvolti per evitare
che questo episodio finisca
nel dimenticatoio?». E con-
clude: «Ritengo e sottolineo
che per il servizio pubblico
questo debba costituire un do-
vere perché è in ballo la liber-
tà di alcuni autori del nostro
cinema».
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